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Ciò che io ui dico nelle tenebre

ditelo in piena luce;

e ciò che ui si dice all'oreccbio,

predicatelo ssi tetti.
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Detto questo, vi chiediamo di individuare ulteriori scelte concrere che potete
operare nel vosro arnbiente e da lì verso I'esterno, per vivere il ritorno a Dio
nel rapporto di servizio e di amore verso il prossimo. Diciamo ciò, perché credia-
mo che la riparazione è srata compiutrr da Cristo per rutti i peccati del mondo,
anche per i vostri; tuttavia dobbiamo renderci conto che nessuna azione umana
pr-rò diventare riparazione ma solo segno di ravvedimento,

Se pr-rìr esservi di conforto, diciamo che la Parola di Dio, e non noi come
comunità di credenti battisti, invita non solo voi ma ogni uomo a vivere il ravve-
dimento e ad incidere in ogni ambito di attii,ità perché questa sia uniformata al
criterio del servizio e dell'amore per il prossimo.

Certo, per voi che vivete rapporri inrerpersonali limitati, il ravvedimento
acquista più un significato qualitativo cl.re quantitativo. Per voi, {orse, è più dif6-
cile che per noi incidere a ]ivello di società; speta I noi far sì che le carceri siano
luoghi in c.i sia possibile raggiungere l'opera di clisto in termini di salvaguardia
della dignità della persona Lrmana e, ruttavia, \,ogliamo sperare che la dissociazio-
ne, fenomeno che va ulteriormenre precisato nella sua rilevanza politica, possa
portìre ad un ulreriore passo in avanti nell'ir.rdividLrazione degli spazi politici di
vita e di lavoro in cui sia possibile dzrre concretezzil a parole quali « riconciliazio-
ne >>, <( pacificazione », << tipalazione )). <( giustizia >) e <( pace,>, ., shrkrm rr.

Su questo piano intendiamo proseguire con voi un cammino di ricerca e

di coinvolgimento. In ogni caso intendiamo esprimere tutta la nostra solidarietà
cristiana ed umana nell'impegno perché nella nosra società le anticipazioni della
realtà nuova del Regno di Dio sirrno sempre piir evidenti.

Vostri nel Signore Gesùr Cristo
ASSEMBLEA DELL'UNIONE DELLE CHIESE
EVANGELICHE BATT]STE IN ITAL]A

nL'UOVO DEL SERPENTE»
Per battere il terrorismo, uscire Jrrll'en'rergenza

l. - Terrorismo senza qualità.

Il terrorisnrt è scotthtto, tua coutirtud d cr.tlpire. L'atroce omicidio della vi-
gilatrice di Rebibbia, il ferimento della dottoressa Galfo, e sopratturto (per gli
elementi di progetto politico di cui è carico) 1'attentato a Gino Giugni dimostra-
no qlresto asserto con la forza di una terribile evidenza. Nonostante le leggi spe-

ciali. Nonostante la vasta strumentazione repressiva, messa in opera dal'79 ad

oggi. Nonostante i-l clima di guerra che ha corrotto i poteri ed avvelenato i,rno'
vimenti. Nonostante l'irso massiccio ed indiscriminato dei « pentiti ».

È vero, natumlurente, che l'« emergenza » ha conseguito cospicui tisultati
militari contro i1 terrorismo. N{zr è certo che non 1o ha sradicato politicamente. 11

fatto che la violenza sociale, la devianza, il conflitto continrìino ad esprimersi,
anche se in misura limitata, ne11a {orma patologica della " banda armata >> costi-
tuisce un problema a tr-rtt'oggi totalmente irrisolto. E poiché la patologia minaccia
di diventare cronica, legittimando r-rlteriormente un funzionamento (< speciale >>

del1e istituzioni, configurandosi quale paradossale fattore di equilibrio per le cor-
porazioni di potere, vogli:rmo sviluppare qui qualche riflessione a riguardo. Muo-
vendo da ciò cl-re sirmo: detenuti politici, che nelle carceri si sono batturi contro il
terrorismo e contro 1'<< ernergenzzr », irrpegnlti nel1a ricerczr di una soluzione
politic,r alle lacerazioni degli anni '70.

Anzitutro. Come non vedere la profonda differenza che separa il terorismo
dell'ultimo periodo da quelio del decennio precedente? Allora la lotta armata si

presentava come deriva estrefiìa del movimento di trasformazione sociale, mante-
nevà comunqLle le parvenze di un progetto antagonista, trovava qualche brandello
di autolegittimazione nell'iisptezza dello scorltro di classe. Nr-rlla di tutto ciò, oggi.

Questo lerrorismo ha alle spalle non una stagione convulsl di lotte, non una
grancle spinta irl mLltamento, ma solo anni ed Ìnni di <( emergenza >>.Ouesto teto-
rismo è una pura e semplice appendice della più genemle tendenza alla clandesti-
nizzazione della politica. Questo tertorismo scende in campo come una corpora-
zione fr,r le altre: gnrppo di pressione, lobb1, sanguinaria, scheggia dell'« autono-
mia clel politico ». 11 sr-ro carrttere crllentor l'orrore insito nelle sue procedure nul-
la levano a quanto 1o omologa ad altre escrescenze corporxtive, che di « emergen-

za >> si nLrtrono. Rispetto alla Ìotra armata clegli anni '70 
- 

segno di contraddizio-
ne, ccrto, epperò in c1r-rrlche rnisura adircente ai percorsi di un movimento di mas-

srì 
- 

ogni continuità ù venuta complet,rmente rneno. È una storia diversa, che ha

rLrdici nell'attualità. Non residuo, ma presagio.

L'eccezionalità pern"ìànente come modello privilegiato di governo è stata

Ia regisrlzione in chiave repressiva dell'usura del vecchio assetto costituzionale,
mcsso .ì dura trazione sia dai nuovi movimenti cresciuti dal '68 in poi, sia dalla
forma corporativa assunta nello stesso periodo dal sistema dei partiti. La tragedia
del terrorismo ha funzionato da tremendo moltiplicatore di cluesta tendenza strut-
turale peraltro già esplicita. Governare ha coinciso largamente con l'adottare
provvedimenti eccezionali. La legislazione speciale, in pzrrticolare, ha impovetito
le libertà collettive ed individuali. Ha inqr-rinato e destrr-rttr-rrato i1 diritto. Ha
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creato centri di potere che sfuggono ad ogni conrollo. Ha r.iscritto la storia di
un decennio in modo da espungerne le motivazioni politiche. È questo scenario

complessivo, a nostro giudizio, a fare da retrotera e vivaio al nuovo terorismo.
Coloro che hanno colpito Giugni, è in queste acque gelide ed opache che hanno
imparato a nuotare.

D'alfionde, a questo punto, contano relativamente poco le valurazioni d'in-
sieme, storiche e politiche, sul regime dell'« emergenza ». Anche chi 1o abbia ri-
tenuto un effetto esch-rsivo del terrorismo, anche chi ne valuti con compiacenza
i risultati militari, dovrebbe però convenire sul pericolo di una sua uasformazione
in un gravissimo lattore criminogeno. Ormai, uscire definitivamente dal terrorismo
fa tutt'uno col superamento dell'« emergenza >>. Prosciugare la risaia che alimenta
la nuoua lotta armttta signifca, oggi, prosciugare l'<< emcrgenza ,>.

Di conseguenza, i recenti ittentari non possono e non devono rappresentare
un pretesto per bloccare indefinitivamente qr:elf insieme di provvedimenti legisla-
tivi ed amministrertivi, che vanno sotto il nome di « paciEcazione », o << soluzione
politica ». Se si vuole isolare e sconfiggere politit'amentt il terrorismo non solo

non sono consentite battute d'affesto su questa strada, ma si tratta anzi di agire
pirì in fretta e con mrrggior determinazione, così da cogliere una occasione im-
portante.

2.-Uominieno

Cerchiamo di spiegarci con l,r massima chiuezza. Da un anno a quesra parte,
si è sviluppato un dibattito molto articolato: difierer.rti le voci e gli accenti, m,r

comune la volontà di liberarsi dallo scenario di guerra e recuperare 1a sperenza.
Ora, probabilmente, si è vicini al punto di rnassinta rtzuturazione di questrì para-
bola {ana di ripensamento ed elaborazione propositiva, cli critica ed alrtocriticiì.
Lo testimoniano certi segni che emergono dagli ultimi dibattimenti in Corte
d'Assise per fatti di terrorismo ed eversione: dal1'ar,rtoscioglimento pubblico di
Prima Linea a Bologna, alla ricostruzione di un'altra e più vera verità sul movi-
mento degli anni'70, contro quella prezzolata dei « pentiti r, al processo Rosso -

Fcc - Tobagi di Milano e a quello 7 aprile di Roma.

La rilettura degli anni '70, in aperto conrraddittorio con i <r pentiti », (le
cui deposizioni non tardano a barcollare in modo clamoroso, come quotidiana-
mente mostra il processo milanese), significa far riemergere le ragioni sociali delle
lotte, ma anche mettere in ltrce il carattere di frattura, di crisi che la lotta armata
ha avuto nei confronti del movimento e c1i quelIe stesse ragioni sociali. In modo
molto sintetico si potrebbe dirre: il mouimento del'77, o meglio quella frangia di

esso ora detettuta, tt/t consuruando un radicale e definitiuo distacco dall'<< ideolo-
gia conbattettte >>.Il fatto che gli imputati (come già si era cominciato a vedere
nel processo Ucc dell'anno passirto, e come in rnodo più eclatante si vede nei
processi sopra richiamati) critichino il terrorismo e, ad un tempo, rivehdichino
una storia politica e sociale ricca e di respiro. dimostra che I'ideologia combat-
tente comincia ad essere respinta dttiuailtente nelle carceri. Attivamente: vale a

dire con r-rn'alta consapevolezza politica. Contro il terrorismo, recupero delle di-
namiche sociali, ansia d'innovazione e liberazione: così poffebbe intitolarsi un

passaggio fondamentale nell'uscita dagli anni di piorrbo.

Ciò che abbinrno di fronte è un dato, un'occasione da non perdere. Nei
prossimi mesi sarà concretamenie in gioco I,r possibilità che q,-resta generazione

politica, attrxversata in passato drl dramma della lotta xrrìatx, s'impegni aperta-

mente, sulh brrse delle ptoprie passiìte e presenti ragioni sociali, della propria espe-

rienza e riflessione, in una lotta politica lendce e direttd contro il nuouo terrori-
smo. Sarebbe riduttivo, qr-rindi, Iin.ritarsi a rimru'care l'ovvia diversità fra gli assasi

ni che colpiscono alla cieca, con ebete ferociir, e le centinaia di detenuti politici
che in questi anni llannc. cercato di cambirre se stessi e il carcere, rompendo con
ogni suggestione militarista. C'è ntolto di piìr: i soggetti concreti che si battono
per 1a ., soluzione politica ». se già sono Lrn avversrrio diretto ed insidioso per

il terrorismo, sirirnno messi in grado di portxle un contributo politico e morale

di gran peso nell'isolare il fenon-reno ed impedirne la riproduzione. Una contrap-
posizione frontrle al terrorismo in norne delle istanze di trasformazione radicale
che oggi nei processi riaffiorano con forztr, pr-rò risultare decisiva.

N{a clui tutti i nodi convergono, e richiedono soluzione. Una simile possibi-

litzì può essere devvero giocata solo se si spezzl in qualche punto significativo la

rrrgnateh de'll'emelgenza, se viene recepitl in tempo Lltile, con conseguenci inizia-
tive praticl-re, questa grande spinta alla pacificazione. I segnali positivi sono molte-
plici, n.rrr, per consolidarsi, hanno bisogno di veriÉcl.re positive. !,e forze istituzio-
nali cl're intendano favorire quest'ulteriore fase di distacco da11a lotta armata nelle

carceri, non possono restare troppo a lungo a metà del guado.

). - Tempi noderni.

Il progetto di legge sulla o dissociazione politica >>, sottoscritto da 48 depu-

tati di diversi pirtiti democratici, e rinrasto bloccato dalia fine anticipata della
legislatLrra, è un buon segno. Né più, né meno. Con esso, come è noto, si intende
depenalizzare i « reati associativi ,, e ridimensionare le pene comminate per alcuni
« specifici ». A nostro pt.ìrare, ciò che piir cor-rta è che queste misure sono sganciate
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da quaisiasi forme di delazione, giacché si punta su criteri ocsetrivi ne1 r.rlutare il
distacco dell'imp,tato dall'eventuale partecipxzione precedente ad espericnze cìi
Iotta armrta. È un primo p!ìsso per rovesciare Ia consiretudine invrrlsa rd incen-
trare il processo penale s.lla figrra del « pentito ». viene colta inoltre I'opportu-
nitrì d'introdurre transitoriamente elementi di « eccezionalità » lesislativa di segn,r
diamerralmente opposto al militarismo d.'lle leggi spcci,rli clegli rnni pess;rtì, cr.rsrc
passaggio obbligato per approdrre ad unr « normalirà >> nlrovir.

L'erticolato di legge, per,iltro, non è assente clrr rirniclezzc c c6r-rtrar[lizioqi
anchc rilevanti. IIrr non ci interessa sviluppare clri un'rrnrrlisi clctr,rglietr clel 1rr.,r-
getto. Per un buon morivo: siuro cor-rvinri, inferri, chc il iimitc mrugiole di qLrc,
stil propclsle lecislativJ non sill interno ad essa, m:r risiecL neIl,r sicurzior-re poliri-
co-istituzionale in cui velrebbe concretltmente a collocrrsi. Detto in Lrltr.i terLrini,
temiamo che, nel1e condizioni date, unr legge del gcnere corrrì il rischio tli restriri:
scnza efficacia prarica, afferta da un certo Lrtopismo.

L'ostrcolo mtrggiore è costitr,rito dalle s.rcc/:r, tli rt,si:rc,rt:tt ttJ uit oric,n!trttcnro
pos/-etil.tgett:rt presanti ncl/(t rìldgistrLtlttru. Lc istruttoric cilcojrrri, che rir.nirndenrr
1'una all'altr:,r, articolanc1osi in .< sisten-re >> e ren(lcn(lo roccioso il pre-uiLrclizio, nc
sono LÌll segno tilevan[e e tLlttorit diffr-rsissinrr,. Coure ptrLe ],r_rso smo.l.rro ecl irrr_
gionevole del « concotso morale >> al line cli cliler,rlc h crrrcerrrzione pr.er,,cptivu e
poi rencl,:r'e., esempllri )) lc scnte.za. Irer ..rr clir:c rlclì'irnpicg. ir r-.qricrir. s.[)].ir,,.
venLrto negli r-rltimi ten'rpi, del super rerto cli ., irrsurrczior-rc,r. Sul terLeno e,rrcc-
r:rrio, poi, I'uso estensivo ecl incliscriminato dell'rrtic,-rlo 90 negli « spccirrÌi » rgrLlc
a perpctlrdte antichi vincoli associrrtivi, cong,r:lrr,c{o insonrr.ue cluel clisracco rli nt.rs-
sa dal terrolisir-ro, che, cotne si diceva, molti segni l,rscirno credere orrniÌi n)rnrr.iìt().

Per « ratlreddrrre » gli effetti della lcgislazione speciale, e quin,-li prcl)ru.irrc
condizioni favorevoli a nllove lcgsi ir-ìtese a conclet!ìre 1,r « solrLzionr poìiric.r,,
bisogna puntilre subito su alcuni ten'ri cli fonclo: ltrt,ttrr tlell,r cttrt.crttziott,: prttcttti-
ult, co/1/e ttinjno il ripristino tlicc,,niliziotti tt/1tL' ltq/4( Cctssigd, colttJibillttì delld
libertà proLtuisr.tritt pcr i rcdti, elfcl/it',r pr,ttitr:t tli irt)sure tilterrt,rtiue alltt cttr,-
ceraiiotte. 11 r,ariegaro schieratnento politicLr'istituzionale chc l'ra ayr,ertito fu ne-
cessità di sLlperiìre 1'<, enrergenza » de,,,e rnisur.,rrc l.r pr.o1,ri,r cunsistenz;r, c strnar.e
i propri avversari, esattàmente su qLlesto tetteno ionclrLnentirle. Ripetiirno: in
tempi utili.

1. - Cu'trcltto o Rebibhit.

È senze dubbio vero che lrr quesrione dei prigionieri polirici, il terna dell;r
penalitrì e del carcere, Lrn;1 riletturil eqr-rilibratrr ed obiertivrr deuli a6rìi'70 interes,
sano, cggi, non più che minorrnze. È prrrimenti vero, pcrò, che c}resti stessi prLu-

blcmi, sr-r cui potrebbe c,rtlete un pudico velo di silenzio preelettorale, fanno cotpo
ormrri cor-r Ì'esisorza, assai più .< universale », di libetare la vita quotifliana delle
istituziot-ri dal1a mors,r di corpotazioni scrtenete, noncl-ré con q,-re11a di deGnire una
rluovrÌ e piii apcrta cornicc di legalità per il conflitto sociale e i nuovi movimenti.
Pr:oprio l,r scaclcnza elcttortrlc, qtrindi, potrebbe sollecitaie uno siargamento del
clibrtttitrr sullrr Iìr'ie clcll'« crnerscnzir >> e sulla smilitrrizzazrone delle istituzioni.

Ir-r ogni cascr. uoi vofremffro pfovÀre x praporre gitì oru Lln Ltppuittttilxeilto a

tL.rtti coioro (folzc poliriche, associazioni cuIturaÌi, amministrazioni degli enti locali,
etc.)clrc sonLr sensihili ai temi dcl[a o soluzione politica » e della carcerrrzione,

e clrc cli rcccutc hrnn() r]ìostrrto compLensiolre ed interessamenlo per i motivi che

hirnno spinto il nostro compxgn() Itlnrilio Vesce ad intrnprendele 1o sciopero del1a

f:'1p1g. Urz ttit)!/tdtìtcu/o solto fontt dì cortc.q,tct, dtt tcrere nel carcctc di Rebibbia
.ruhito tlopct la clc:iorti. t',tsi cf:r: i tlclcntrti politici dell'<< area atlog(/tcd. >> e il mag-

lior nttitt'ro Ttosslhile c/'inlcrlocutoti cstani possLt.tlo discutere << cla uicino >>, con

fr,itcbe::,t a pdssia;te, qtrell'intreccio politicanettte intlissolubile ldtta di lotta al
/crrori.stto c ili lottd all'« e nerge n:a ,>.

« Atea orrorenca , di Rdribhia, Iìoma. 2 giLrgno 1983.

I de tenuri politici dell'« r\ter onrogcrrer di Iìebibbia ,:

Ciorqio ,\ccascin,r - Paolo Archilei - Ernesl-o Balclucchi - Giorgìo Benfenati -

Lirnfranco Can'riniti - ,\ntonirr Campisi - l\{irrco Capitclii - Lucio Crstellano -

;\rrigo Cavrrllirre i\irgusto Crvrni - Giustino Corti:rnl - Clnudio l)'Aguanno -

Àl,rrio Daln'rrrviyl - Ltrciarro ferreri BLar,o - Alberto Funrro - Enea Gurrrinoni -

NInrio (ìrrerla Gianni Inuocenzi Flar.,io Lacerra - Stefano Lanuti - Paolo
L;rlrponi - r\ncllca L.eoni 'Gcrntrn,r N{eccali - Ar:r-ralc{o lv{aj - Rol-.erto Nirrtelli-
\irrlerio Nlolucci - Antonjo Ncsrj - Silr,io Palermo - Ottaviano Pezzertt - Paolo
Pozz,i (ìianni Sbrogiir - Gior:gio Scroffernecher - Edmondo Sroppolatini - Ilichele
Srrr:di - Ft,rnc(, T,,rnrnci - Enrilio Vesce - Pierro \ri1la - Paolo Virno - Roberto
\'.:.1.i l'.r'1,, 1.,1'.11,'rrr

1 clctcnLr ri politici dcll'« Area omogenea di Bergamo »:

E,irrico Iìaglioni - Gi,rnfranco Cìottifredi - Paolo lr'[argini - Francesco Nleregalli -

Antonio Nluscovich - Stelano Passoni.
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